“Fratello, dove sei?”


Regia: Joel Coen, USA 2000
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 Prova a scrivere  le tue impressioni “a caldo” su questo film?




















L’Ambientazione


Questo film, “liberamente tratto” dall’Odissea di Omero, ci racconta il viaggio pieno d'imprevisti di un moderno Ulisse.


La storia, una grande avventura on the road (=sulla strada), si svolge totalmente lungo le strade dello stato della Louisiana e del Mississipi.


N.B.    quasi tutte le scene del film sono ambientate lungo la strada (che siano le lunghe


strade rettilinee tra le piantagioni di cotone, linee ferroviarie, piccoli sentieri, vie cittadine)


L’immagine dell’uomo che questa storia ci da è quella di essere in cammino; la vita è vista come un viaggio avventuroso.


Vita = Cammino
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Come è fatta la mia strada? E’ una via retta, un sentiero misterioso, è un treno da cui mi lascio trasportare?


Come sto sulla mia strada? Cammino? Sono fermo? So dove andare?


Con chi sto sulla mia strada?












































Le Motivazioni iniziali


I protagonisti inizialmente sono spinti in questo loro cammino da due motivazioni


il Desiderio di Libertà, intesa, però, come fuga da chi ci opprime.


Il Desiderio di Ricchezza; la Fortuna profetizzata da un misterioso viandante cieco, (la ricerca di un fantomatico bottino?) che permetta la loro realizzazione personale:


Per Everet Ulisse ritrovare il suo ruolo di pater familias


Per Pit il prestigio e il rispetto


Per Delmar possedere della terra, avere una casa








Le Motivazioni profonde


Emerge, in maniera velata, un altro tipo di ricerca; il viaggio concreto diventa un viaggio interiore:


il generico desiderio di Fortuna-Realizzazione, diventa un bisogno di ricevere delle risposte. “Ognuno cerca delle risposte” viene ripetuto più volte. 


Si passa dal desiderio al bisogno che nasce nel profondo.


N.B. la Risposta implica qualcuno con cui entrare in relazione, che risponda ai miei desideri.


Questo porta a passare da un idea di Libertà = Fuga (nonostante scappino sono sempre braccati da vicino)


all’idea di Libertà = Essere Salvati (la preghiera finale di Everet Ulisse).


Da notare i testi delle canzoni che accompagnano il film: sono spirituals e canzoni country  nelle quali ricorre il tema del bisogno di libertà (“I’ll fly away” ( un giorno volerò via come un uccello dalle sbarre della gabbia) e attesa di salvezza (“Man of constant sorrow” ( sono un uomo che ha sempre sofferto, che ha vissuto guai per tutti i giorni della vita… ma un giorno ci incontreremo di nuovo sulla spiaggia dorata di Dio )
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Sento il bisogno di risposte? 


Sento mai il bisogno di essere liberato-salvato?



































Tentazioni lungo il cammino: 


una salvezza a buon mercato, un facile messianismo rappresentato dalla setta di battisti; una salvezza che non richiede un cambiamento personale uno spogliarsi (l’abito bianco è visibilmente indossato sopra abiti quotidiani)


E’ un voler “non dovere rendere più conto di niente ne agli uomini ne a Dio” come dice Delmar.


Rimanere schiavi dei nostri desideri immaturi, le lavandaie-sirene che li distolgono dal loro cammino facendo leva sulle loro pulsioni. Il male non sta nel desiderio, ma nell’agire in maniera totalmente subordinata ad esso, spinti solo dal bisogno di essere gratificati.


Questo abbandonarsi ai nostri bisogni superficiali ci fa rimanere immaturi (non a caso il canto delle sirene è una ninnananna “Go to sleep you little baby”) e ci rende prigionieri (Pit è arrestato di nuovo).
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Cosa mi frena e distoglie nel mio cammino?

















La figura di Dio


Omero nell’Odissea dice: ”tutti gli uomini hanno bisogno degli dei”; in questo caso potremmo dire: “tutti gli uomini hanno bisogno di trovare Dio”. Guardando con attenzione è possibile leggere negli avvenimenti narrati l’immagine di Dio.


Un Dio che all’inizio del cammino, nella persona del vecchio vagabondo cieco, legge nel cuore e nella vita dei tre protagonisti: “Voi cercate una grande fortuna, voi che ora siete in catene troverete una grande fortuna… che però non è la fortuna che cercate. Ma prima dovrete viaggiare, percorrere una strada lunga e accidentata”.


È un Dio che stupisce per la sua capacità di leggere nella realtà dell’uomo, ma viene visto ancora come un Dio “cieco” che “non lavora per l’uomo” (così si definisce il vecchio).


Il cammino che i tre faranno darà loro la possibilità di maturare quest’immagine di Dio: non più un Dio “cieco” che “non lavora per l’uomo”, ma un Dio provvidente, che accompagnato l’uomo alla scoperta del suo desiderio, attende la sua preghiera e lo salva (la provvidenziale inondazione).
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Come percepisco Dio nel mio cammino? è un Dio cieco o provvidente?























Il Finale


Everet sembra arrivato: ha ricevuto la Salvezza, la Risposta che cercava perché è stato capace di scoprire e pronunciare la vera Domanda che si portava nel cuore.


Ma nonostante questa occasione, ritorna al suo modo di fare, continua a ritenersi autosufficiente. Il suo cammino dovrà continuare. Il finale del film rimane aperto.


Il film inizia con l’immagine di Everet incatenato con gli altri carcerati e si chiude con l’immagine di lui “legato” con uno spago alla sua famiglia, immagine meno esplicita della prima ma che comunque ci fa capire che il suo cammino alla ricerca di risposte e libertà non è ancora concluso. Everet continua a camminare lungo la strada che continua a incrociarsi con  il percorso del vecchio girovago cieco.
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Cosa penso di questo finale? Come “doveva” concludersi la ricerca di Everet?
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Scrivi qui il tuo bisogno/desiderio da presentare nella preghiera della sera











